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- CULTIVATION -

cactus nordamericani m north american cacti

Pediocactus

i primi
anni di
coltivazione

Text & Photos: Jean Bonnefond

Introduzione

Alla fine del 2007, in seguito alla pubblicazione di un
articolo sui Pediocactus sulla rivista Succulentes, sono
stato invitato a tenere presso 'ELK 2009 una confe-
renza dedicata a questo genere. Dopo aver accettato
I'invito, mi ¢ parso subito logico non ripercorrere
quanto gia scritto nel precedente articolo. Incomin-
ciavo ad avere una buona conoscenza dei Pediocactus a
seguito dei miei numerosi viaggi negli Stati Uniti e in
particolare nel vasto settore intorno a Four Corners, e
il mio interesse sulla coppia Pediocactus — Sclerocactus
era vivo ormai da tempo.

Avevo gia sperimentato all'inizio degli anni ’9o la
semina di queste cactacee, rigorosamente coltivate
sulle proprie radici, e, quindi mi proposi di incentra-
re la conferenza sull'esperienza acquisita in materia.
Lobiettivo era quello di ripercorrere tramite immagi-
ni i primi tre-quattro anni della coltivazione dei Pe-
diocactus sulle loro radici.

the earlgf
years of
cultivation

Introduction

At the end of 2007, following the publication of an ar-
ticle of mine on Pediocactus in the journal Succulentes,
I was invited to give a lecture at ELK 2009 dedicated
to this genus. I accepted the invitation, but decided
straight away not to go back over what I had written
in the previous article. I was beginning to have a fair
knowledge of Pediocactus atter my numerous trips to
the United States, where in particular I had travelled
in the huge area around Four Corners; and I had long
been extremely interested in the pair Pediocactus -
Sclerocactus.

In the early 1990s I had already experimented with
growing these cacti from seed, rigorously cultivating
them on their own roots, and so I thought I would
organise the lecture around the experiences I had ac-
quired in this field. I aimed to use my slides to illus-
trate the first three or four years of cultivating Pedlio-
cactus on their own roots.
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Perche i primi anni di coltivazione? Perché que-
sti anni mi sono sempre sembrati — e mi sembrano
ancora adesso — i pit difficili da gestire con partico-
lare riferimento a questo genere di cactacee, cio che
non vuol dire, ahime, che le cose siano molto piu
facili in seguito. Ritenuti difficili da mantenere sul-
le proprie radici nel nostro clima, i Pediocactus sono
piante molto “suscettibili” e spesso poco tolleranti
rispetto ai piccoli errori di coltivazione che 'appas-
sionato puo commettere. Sono anche condizionate
da differenti cicli di vegetazione, che occorre segui-
re per non perderle. In ogni caso sono convinto che
i primi anni di crescita siano determinanti e rap-
presentino una delle tappe piu difficili nella vita di
queste cactacee.

I miei primi anni di semine di Pediocactus sono
stati per lungo tempo problematici e pieni di insuc-
cessi, prima di arrivare ad indivi-
duare soluzioni colturali piu se-

Pediocactus knowltonii, Utah.

Why the early years of cultivation? Because to me
these years have always seemed, and indeed they still
do, the most difhicult ones with regard to this genus of
cactaceae, although unfortunately this does not mean
that things get too much easier after that. It is gener-
ally thought that these are difficult species to grow on
their own roots in our climate, and Pediocactus are very
delicate plants; even small errors of cultivation that the
enthusiast may make are hard for them to withstand.
They are also conditioned by different growth cycles,
that must be followed if we are not to lose them. All in
all, I am convinced that the early years of growth are
determinant and that they represent one of the most
difficult stages in the life of these cacti.

My first attempts at growing Pediocactus from seed
were problematic and I had many failures, until I was
able to find solutions for provide better-controlled
cultivation conditions. I will
leave aside the problems I had
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rene e controllate. Tralascio volutamente i problemi
di germinazione dei semi. Dopo la germinazione e
se, per fortuna, tutto sembrava procedere bene dopo
un anno di crescita, dopo il primo trapianto inco-
minciavano le perdite... E se Mammillaria, Thelo-
cactus o Ferocactus crescevano bene, c’era sempre un
“problema” Pediocactus (e anche, nello stesso perio-
do, un “problema” Sclerocactus, i due generi sembra
vadano di pari passo) ... In breve, mi ero accorto che
non si trattava solo di seminare i semi e farli germi-
nare: il grosso problema era mantenere in vita le gio-
vani plantule.

In effetti, riuscire nella coltivazione delle piante, ¢
proprio questo: assicurarne la sopravvivenza in am-
bienti cosi diversi dal loro habitat fino alla fioritura e
alla fruttificazione. Dato che le condizioni di coltiva-
zione sono diverse da un amatore all’altro, non pos-
sono esistere ricette standard applicabili ovunque.
Cio che ¢ certo, ¢ che la riuscita implica sempre una
qualche conoscenza delle piante

e del loro ambiente naturale. Pur Scatolette delle

essendo impossibile riprodurre semine del
tutte le caratteristiche climatiche 2004 e 2005
di tali ambienti, se ne possono fotografate nel
comunque ‘ricostruire’ alcune, giugno 2008.

Inserto: Plantula

quali il tipo di suolo, la pluvio-
metria e la temperatura. E quin-
di, con calma, pazienza e perse-
veranza sono approdato a una
metodologia che mi soddisfa e

di Pediocactus
peeblesianus ssp.
fickeisenii di una
settimana.

with germination of the seeds. After germination
and even if, with luck, everything seemed to be going
well after one year of growth, the first time I repotted
them the losses began. Whereas Mammillaria, Thelo-
cactus, or Ferocactus carried on growing successfully,
there was always a problem with Pediocactus (and
also, during that same period of time, I had problems
with Sclerocactus: these two genera seem to go hand in
hand). In a word, I realised that it was not enough to
plant the seeds and see them germinate: the problem
was to keep the young seedlings alive.

And indeed this is the big problem in cultivating
these plants: ensuring their survival in environments
that are so different from their habitat, until they can
produce flowers and fruits. Since cultivation condi-
tions are different from one enthusiast to another,
there can be no standard recipes that hold for us all.
What is certain, though, is that success always involves
some knowledge of the plants themselves and of their
natural environment. Although it
is impossible to reproduce all the
climatic characteristics of those

Seedboxes

of the years

2005 and 2006
photographed in
2008.

Inset: Pediocactus

environments, some of them can
be “reconstructed”. These include
the type of soil, the amount of
rain and the temperature. Thus,
with patience, perseverance and
fickeisenii see- a lot of time, I managed to de-
dling, one week velop a method that works for
old. me, giving me excellent results in

peeblesianus ssp.
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mi dA ottimi risultati nella coltivazione in serra. Tale
metodologia si basa su quattro principi essenziali.

greenhouse cultivation. The method is based on four
essential principles.

Principi di coltivazione Cultivation principles

1) Disturbare il meno possibile le plantule. E fon- 1) Disturb the seedlings as little as possible. It is

damentale allocare le plantule nel loro substrato
sin dalla germinazione. Perché le plantule produ-
cano un sistema radicale forte e vigoroso, conviene
non disturbarle durante i primi anni di coltivazio-
ne. Un trapianto precoce ¢ prematuro potrebbe
renderle deboli e pregiudicare la loro crescita, o
addirittura la loro sopravvivenza.

2) Lasciare le plantule nella scatola della semina
per almeno due anni, ma anche tre o quattro, e
nel terriccio ove sono germinati i semi. Cio sot-
tintende ovviamente che il substrato nel quale cre-
scono le plantule e i giovani esemplari deve fornire
nel tempo tutti gli elementi loro necessari. Donde i
due principi seguenti:

3) Elaborare un substrato che non sia troppo di-
verso da quello degli habitat naturali... In altre
parole dovremo adattarci il meglio possibile ai bi-
sogni minerali delle piante, e non il contrario, po-
nendo la pit grande cura nella composizione della
miscela che sara utilizzata per le semine e per la
coltivazione.

4) ... € fare in modo che il substrato sia sufficien-

temente ricco in nutrimenti per quattro anni,
in modo da evitare concimi chimici. La crescita
delle plantule e delle piante giovani deve essere ga-

fundamental to give the seedlings their allocation
right from germination. If we want the seedlings
produce a strong and vigorous root system, they
should not be disturbed during the early years
of cultivation. Premature repotting may weaken
them and harm their growth, or even compromise
their survival.

2) Leave the seedlings in the seed-box for at least two

years, but even for three or four years, in the same
soil where the seeds germinated. This obviously
means that the soil in which the young plants grow
must provide all the elements they will need during
this period. Hence the following two principles.

3) Develop a cultivation medium that is not too

different from that of the natural habitat .... In
other words, we must adapt the medium as far as
possible to the mineral needs of the plants, and not
the other way round, taking the greatest care in the
composition of the soil that will be used to sow the
seeds and to grow on the seedlings.

4) ... and make sure that the medium is sufficiently

rich in nutrients for four years, so as to avoid the
need for chemical fertilisers. The growth of the
seedlings and of the young plants must be ensured
for along period. The decision not to use synthetic

1) P. simpsonii ssp. minor
seedlings (3 weeks old). 2)
First spines of P. nigrispinus
(1 month old). 3) Temporary
elongation of the stems of
P. bradyi ssp. despainii (3.5
M a years old). 4) Elongation of the
hypocotyl in P. paradinei (1
month old).

1) P. simpsonii ssp. minor (3 setti-
mane). 2) Le prime spine di P. nigri-
spinus (1 mese). 3) Allungamento
(transitorio) dei fusticini di P. bradyi
ssp. despainii (3,5 anni). 4) Allun-
gamento del colletto (ipocotile) in P.
paradinei (1 mese).
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rantita per un lungo periodo. La decisione di non
utilizzare prodotti di sintesi deriva da una mia scel-
ta deliberata e personale.
Questi sono i principi che io rispetto. Quali sono, dun-
que, le mie metodologie di coltivazione e di semina?

Basi tecniche di coltivazione

Per elaborare le basi tecniche della coltivazione, con-
viene innanzitutto conoscere le piante che si desidera
coltivare o seminare, ispirandosi sempre all'ambiente
naturale in cui vivono. Dove crescono? Di quale ha-
bitat si tratta? In quale tipo di terreno? Associate a
quali tipi di vegetazio-
ne? In quale clima, con
quale pluviometria, quali
temperature
Come noterete le doman-
de da porsi possono essere
molte. La conoscenza dei
dati di localita e degli ha-
bitat in cui crescono que-
ste cactacee ci permette di
elaborare e confeziona-

estreme...?

re un substrato.

Le condizioni di col-
tivazione piu appropriate per una data pianta non
si limitano pero alla preparazione di un ottimo sub-
strato di coltura. Occorre prendere in esame diverse
informazioni che rientrano in cid che viene definito

products derives from my own deliberate and per-
sonal choice.
These are the principles I apply. So what is the meth-
od I have developed for sowing seeds and cultivating
these plants?

Technical bases for cultivation

In order to develop the technical foundations for cul-
tivation, first and foremost we must know the plants
that we want to cultivate or to grow from seed, always
taking inspiration from the natural environment in
which they live. Where do they grow? What sort of
habitat is it? What type
of soil? What other plants
grow there with them?
What is the climate like,
how much rain, the tem-
perature range? As you
will see, there are many
questions to be answered.
Knowledge of the loca-
lities and habitat where
these cactaceae grow ena-
bles us to develop and
prepare our medium.
Providing the most appropriate cultivation con-
ditions for a specific plant, though, does not only
mean preparing an optimum soil for them. We must
also look at other information, belonging to the field

m 1. Terra di bosco, pH acido 6 - 6,5. 2. Ammendante organico con tessitura fine. 3. Minerali frantumati (scisti,
gres, granito decomposto, ...) granulometria 2 - 4 mm. 4. Deiezioni di lombrico finemente triturate. 5. Terric-
cio di coltivazione: risultato finale. 6. Risultato finale della terra per le semine (setacciata). In alto: Deiezioni di

lombrico nella loro forma naturale.

m 1. Loam, pH 6 - 6.5. 2. Organic conditioner with a fine texture. 3. Ground stones (schists, grés, weathered
granite) granulometry 2-4 mm. 4. Finely crumbled earthworm casts. 5. Cultivation medium: the final outcome.
6. Medium for seedbeds (finely sieved). Above: Earthworm casts in their natural shape.
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fenologia. Questo termine in botanica indicala cono-
scenza e lo studio degli eventi e dei cicli di vegetazione
delle piante in rapporto alle variazioni stagionali del
clima. Occorre sapere per esempio che P, paradinei o
P bradyi ¢ le sue sottospecie, sono sempre le prime a
fiorire, a partire dal mese di marzo; che P, knowltonii
e P, simpsonii fioriscono piu tardi, in aprile o all'inizio
di maggio. O ancora che la fruttificazione necessita da
un minimo di un mese a un mese e mezzo dopo la fio-
ritura ... Occorre anche sapere che P, paradinei, come
anche P bradyi e le sue sottospecie, ritraggono pitt o
meno visibilmente il loro fusto nel corso dei periodi
dell'anno piu freddi o pit caldi. Le piante utilizzano
tale stratagemma per proteggersi sia dal forte caldo
sia dalle temperature estreme invernali. Questi esem-
pi sono con tutta evidenza preziose informazioni,
destinate a giocare un ruolo importante per la soprav-
vivenza di queste cactacee nel nostro clima. Quindi,
in funzione del nostro ambiente di coltivazione, sara
necessario determinare le condizioni di coltura piu
adatte a queste piante.

L'area di distribuzione del genere Pediocactus copre
pitt 0 meno dieci stati dell'ovest degli Stati Uniti, con
condizioni di terreno e di clima differenti per ogni spe-

known as phenology. In botany, this term indicates
the study of a plant’s growth cycle and related events
in connection with seasonal variations in the climate.
For example we must know that P paradinei or P
bradyi and its subspecies are always the first to flower
starting from the month of March; that P krowlto-
nii and P, simpsonii flower later, in April or early May.
Or again that it takes a minimum of a month or six
weeks after flowering for the fruits to develop. We
must also know that 2 paradinei, as also P. bradyi and
its subspecies, retract their stem to a more or less vis-
ible extent during the colder or hotter periods of the
year. The plants use this strategy to protect themselves
both from extremes of heat and from the low winter
temperatures. These examples clearly provide vital in-
formation that will play an important role in the sur-
vival of these cacti in our climate. Thus, depending on
our cultivation environment, it will be necessary to
determine the most suitable cultivation conditions
for these plants.

The distribution area of the genus Pediocactus cov-
ers more or less ten states in the western United States,
with different soil and climate conditions for each
species. Pediocactus are chiefly found in the vast desert

m |l tipo di suolo a Marble Canyon, AZ, con Echinocereus engelmannii e Pediocactus bradyi ssp. bradyi. | Pedio-
cactus sono due, ma una delle due piante é talmente piccola da essere difficilmente individuabile.

m The type of soil at Marble Canyon, AZ, with Echinocereus engelmannii and Pediocactus bradyi ssp. bradyi. The
pediocacti are two, but one of them is so small that it is pretty hard to detect.
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m 1. L'allungamento & quasi scomparso in plantule di Pediocactus sileri (semina del maggio 2004, fotografata
nell’aprile 2009). 2. Marcato allungamento del fusto in plantule di Pediocactus sileri (semina del maggio 2006
fotografata nel giugno 2007) ... 3. ...che si & nettamente ridotto un anno e tre mesi dopo (foto del settembre
2008). 4. Rossore su un fusticino di Pediocactus paradinei (semine del maggio 2004 fotografate nel luglio 2004).
5. Apparizione di un fusto secondario su una plantula di Pediocactus nigrispinus di solo un anno! In basso: Sei
fusti secondari su P. bradyi ssp. despainii SB 289.

m 1. The stem elongation has virtually disappeared in these sedlings of Pediocactus sileri (sown in May 2004 and
photographed in April 2009). 2. Pronounced elongation of the stem in sedlings of Pediocactus sileri (sown in May
2006 and photographed in June 2007)... 3. ...greatly reduced after 15 months (September 2008). 4. Reddening
on a young stem of Pediocactus paradinei (sown in May 2004 and photographed in July 2004). 5. A secondary
stem appearing on a seedling of Pediocactus nigrispinus (only one year old!). Below: Six secondary stems on
Pediocactus bradyi ssp. despainii SB 289.

cie. I Pediocactus sincontrano principalmente nella va- area of the Great Basin, which is the biggest desert in
stazona del deserto del Great Basin, che ¢ il deserto pit the United States with a surface area of 409,000 square
esteso degli Stati Uniti con una superficie di 409’000 kilometres. Even this simple piece of information is al-
kmgq. Questa semplice informazione ¢ gia di per s¢  ready useful for cultivation. Of the many features of

un’indicazione utile alla coltivazione. Di tutte le sfac-  this desert the following should be noted:
cettature offerte da questo deserto possiamo cogliere: 1) That its large central part covers almost the totality of
1) che copre nella sua grande the states of Nevada and Utah. Its

northern borders take in a small
area of the southern parts of the
states of Oregon, Idaho and Wyo-
ming, Its south-eastern border lies
south of Nevada, bordering onto
the Mojave desert, whereas to the

parte centrale la quasi totalita
degli stati del Nevada e dello
Utah. I suoi confini setten-
trionali inglobano una picco-
la parte del sud degli stati di
Oregon, Idaho ¢ Wyoming.
La sua frontiera sud-orientale
si situa a sud del Nevada, al
limite del deserto del Mojave,
mentre a sud-ovest penetra in
Arizona sempre al limite del
deserto del Mojave. Occorre

south-west it enters Arizona, again
on the edge of the Mojave desert.
We should note that the southern
limit in the states of Utah and Ari-
zona roughly corresponds to the
line of distribution of two domi-
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notare che il limite sud nello
Utah ¢ in Arizona corrispon-
de grossolanamente alla linea
di distribuzione di due piante
dominanti, una del deserto del
Great Basin (Artemisia triden-
tata — big sagebrush), Ialtra del deserto del Mojave
(Larrea divaricata - creosote bush).

2) che ¢ segnato da un rilievo chiamato basin and ran-
ge (letteralmente bacino e catena) che presenta una
successione di circa 150 piccoli bacini separati da
circa 160 mini-catene montuose fortemente erose.

Il tipo di suo-

lo nell’habitat
di Pediocactus
paradinei, Utah
occidentale.

Si potrebbe pensare che questo tipo di rilievo favo-
risca fortemente I'endemismo, ma questo in realta
non ¢ molto elevato. Sulla base di studi effettua-
ti sulla vegetazione degli stati del Nevada e dello
Utah, solo il 25% delle piante risultano endemiche
su un totale di circa 2900 recensite. Per quanto ri-
guarda i Pediocactus, eccettuate le specie P nigri-

nant plants, one of the Great

The type of soil:

Basin desert (Artemisia triden- habitat of
tata - big sagebrush), the other Pediocactus
of the Mojave desert (Larrea paradinei,

divaricata - creosote bush). Western Utah.

2) That it is marked by a relief

named basin and range, which comprises a succes-
sion of approximately 150 small basins separated
by some 160 highly eroded mini-mountain-ranges.
It might be thought that this type of relief would
strongly favour endemism, but in reality the rate is
not very high. Based on studies of the vegetation of
the states of Nevada and Utah, only 25% of plants
are endemic out of a total of 2900 catalogued.
With regard to Pediocactus, excepting P nigrisp-
inus, P. simpsonii ssp. simpsonii and ssp. minor, all
other species of the genus are: either endemic to
a geographical sector (for example P sileri, P. pa-
radinei and P bradyi), or confined within limited
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spinus, P SLmpsonii SSp. simpsonii € Ssp. minor, tutte
le altre specie del genere sono: o endemiche di un
settore geografico (ad es. P, sileri, P. paradinei o P
bradyi), o confinate in zone molto limitate o molto
localizzate (ad es. P simpsonii ssp. indranus in Ida-
ho, P, simpsonii ssp. robustior nel Nord Nevada).

3) che le zone montuose, molto presenti sulla qua-

si totalita del territorio del Nevada e ad est dello
Utah, si differenziano per la presenza di differenti
substrati: catene granitiche a ovest, basalto a nord-
ovest, presenza di riolite (roccia simile al granito)
al centro, rocce sedimentarie e calcaree dominanti
a est e a sud-ovest. I terreni su cui crescono queste

or very localised areas (for example P simpsonii
ssp. indranus in Idaho, P simpsonii ssp. robustior in
northern Nevada).

3) That the mountainous areas, present throughout

almost the entire territory of Nevada and eastern
Utah, are differentiated by the presence of different
soils: to the west, chains of granite mountains; to
the north-west, basalt; in the central part rhyolite
(rocks similar to granite) is also present; sedimen-
tary and limestone rocks dominate to the east and
south west. Thus the soils on which these cactaceae
grow range from relatively to highly typified, and
indeed are almost specific for some species:

P bradyi: on limestone soils with fine texture and
mineral dominance, from 1000om to 18com a.s.l;

P, paradinei: on limestone soils, grassy areas, at the
limit of pine forests with juniper bushes, from 160om
to 2100m a.s.l;

cactacee sono dunque da relativamente a fortemen-
te tipizzati, e anzi quasi specifici per alcune specie:
P bradyi: su suoli calcarei, a tessitura fine, a domi-
nanza minerale, da 1000 m a 1800 m;

P paradinei: su suoli calcarei, zone erbose, al limite di

m 1. Debordamento delle radici nelle semine di P. simpsonii ssp. minor (semine del maggio 2006 fotografate
nell’agosto 2009). 2. Debordamento delle radici nelle semine di Pediocactus paradinei (semine del maggio 2006
fotografate nel settembre 2008). 3 e 4. Radici di semine di Pediocactus bradyi ssp. despainii (semine del maggio
2006 fotografate nel luglio 2009). 5. Radici di semine di Pediocactus paradinei (semine del maggio 2004 foto-
grafate nel luglio 2009). 6. Radici di semine di Pediocactus sileri (semine del maggio 2004 fotografate nel luglio
2009). 7 e 8. Radici di semine di Pediocactus simpsonii ssp. simpsonii (semine del maggio 2004 fotografate nel
luglio 2009).

m 1. Qutgrowing roots in seedlings of Pediocactus simpsonii ssp. minor (sown in May 2006 and photographed in
August 2009). 2. Outgrowing roots in seedlings of Pediocactus paradinei (sown in May 2006 and photographed
in September 2008). 3 & 4. Roots of seedlings of Pediocactus bradyi ssp. despainii (sown in May 2006 and pho-
tographed in July 2009). 5. Roots of seedlings of Pediocactus paradinei (sown in May 2004 and photographed in
July 2009). 6. Roots of seedlings of Pediocactus simpsonii ssp. simpsonii (sown in May 2004 and photographed
inJuly 2009). 7 & 8. Roots of seedlings of Pediocactus sileri (sown in May 2004 and photographed in July 2009).




foreste di pini e di ginepri, da 1600 m a 2100 m;

P, peeblesianus: su suoli ricchi di silice, quarzo, gesso,
con consistenza spesso sabbiosa, da 1800 ma 1900 m;
P sileri: su suoli spesso scoperti, da ricchi a molto ric-
chi in gesso, da 850 m a 1400 m;

P simpsonii: a seconda delle sottospecie, su suoli vul-
canici (P robustior), oppure su suoli umiferi, con mu-
schi, licheni e una forte presenza di erbe basse e grami-

nacee, da 1300 ma 3200 m.

Se si eccettua P nigrispinus, che s’incontra a piu
basse altitudini, da 400 fino a
1000 m, possiamo affermare che
i Pediocactus sono tutte piante di
alta quota, comprese quelle che
si rinvengono pit a sud, in Arizo-
na o nello Utah (ad es. nel Capitol
Reef National Park o nel San Ra-

Habitat di Pedio-
cactus simpsonii,
Utah. Nel detta-
glio, la varieta
robustior, del
Nevada.
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P, peeblesianus: on soils rich with silica, quartz, gyp-
sum, often of sandy consistency, from 18oom to
1900m a.s.l;

P sileri: often on bare soil, rich or very rich in gypsum,
from 850m to 1400m a.s.l;

P, simpsonii: depending on the subspecies, on volcanic
soil (P robustior) or on humus-rich soils with moss,
lichen and widespread presence of low grasses, from
1300m to 3200m a.s.l..

Excepting P, nigrispinus, which is found at lower
altitudes, from 400 to 1000 m
above sea level, we may say that
Pedjocactus are all high-altitude
plants, including those found
further south, in Arizona or in
Utah (for example in the Capi-
tol Reef National Park or in the

Habitat of Pedio-
cactus simpsonii,
Utah.

Inset: var.
robustior,

from Nevada.
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Jael Reef). Questa ¢ una caratteristica da tenere in gran

conto, quando ci si lancia nella coltivazione. Elevate
variazioni di temperatura e ventilazione efficace sono
condizioni da rispettare.

Elaborazione e confezione
del substrato

Durante i miei viaggi ed esplorazioni negli habitat
delle cactacee che incontro, mi capita di ritornare
qualche metro indietro sui miei passi per vedere come
il suolo ha reagito alle mie impronte. Spesso mi rendo
conto che questo suolo ¢ molto soffice, che la terra ¢
leggera, molto areata e dunque fragile ... Mi capita an-
che di soppesare questa terra tra le mie dita per meglio
rendermi conto della sua consistenza e composizione.
Tutto cio ¢ istruttivo, perché la memoria tattile rima-
ne a lungo tra le mani e le dita.

E altrettanto vero che le cactacee per la maggior
parte si adattano a molti substrati, pitt o meno diversi
tra loro, a seconda dell'amatore di turno. Ma quando
parliamo di piante ritenute difficili da coltivare fran-

Des plantes pour soigner ks plan’

DURIN DE PRELE =

Vegetazione day
forte amolto =
forte

Vegetazione
forte

Vegetazione
debole

Dormienza

2 3 4 5 6 7 8 9 10 n 12

m Sopra: schema semplificato del ritmo vegetativo.

|

A sinistra: Infuso di equiseto comune (Equisetum
arvense) per stimolare la crescita, e suo dosaggio
omeopatico in acqua piovana.

m Above: Simplified scheme of the growth cycle. Left:
Infusion of equisetum (Equisetum arvense) used
to stimulate growth, and its homeopathic dose in
rainwater.

San Rafael Reef). This characteristic must be closely
borne in mind when we attempt to grow these plants.
Wide variations in temperature and effective ventila-
tion are conditions that must be respected.

Developing and preparing
a cultivation medium

During my travels, while exploring the habitats of the
cacti I find, I often go back a few steps to see how the
ground has reacted to my footprints. I often find that
the soil is very soft, very light, acrated and thus fragi-
le. T also pick up a clump of soil and weigh it in my
fingers to feel its consistency and composition. All of
this is instructive, because the tactile memory remains
for along time in one’s hands and fingers.

It is true that most cacti can adapt to many kinds
of soil, differing from one enthusiast to another. But
when we are dealing with plants that have a reputa-



che, il terriccio diventa a mio avviso un elemento es-
senziale nella coltivazione, per i due principi sopra ci-
tati. Li ricordo ancora una volta: il terriccio non deve

essere troppo diverso da quello presente in habitat e,

d’altronde, deve poter fornire i nutrimenti necessari

alle piante per un lungo periodo, minimo due, ma an-
che tre o quattro anni.

Questo substrato si compone di una base che ¢ la
stessa per tutte le cactacee che io coltivo, base in se-
guito arricchita e completata, se necessario, con ele-
menti minerali specifici che sono presenti negli habi-
tat di questa o quella specie. Il substrato si compone
di 4 elementi:

1) Terra franca di sottobosco, in misura maggiore di
resinose, pini e abeti (terra con tessitura molto fine,
molto soffice, pH acido da 6 a 6,5). Terra sempre
prelevata a 10 - 20 centimetri di profondita.

2) Ammendante organico commerciale, di fabbrica-
zione francese locale e di nome “S35” molto simile
a quello piti largamente commercializzato in Fran-
cia con il nome di “Or Brun”, caratterizzato soprat-
tutto da una tessitura molto
fine, che si integra bene alla  Pediocactus sim-

psonii in habitat.

Dinosaur Natio-

mia composta.

3) Apporto di minerali, di gra-
nulometria da 2 a 4 millimetri,
derivati dalla macinazione di

nal Park, Vernal,
Utah, USA.

tion for being difficult to grow on their own roots,
then in my view the soil becomes an essential factor
in their cultivation, so we should follow the two prin-
ciples mentioned above. And I repeat them again:
the soil must not be too different from that found in
habitat but, at the same time, it must provide the nec-
essary nutrients for the plant for along period: at least
two years, and even for three or four years.

The soil I use consists of a basic foundation me-
dium that is the same for all the cacti I cultivate, but
which I then enrich and supplement as necessary with
specific mineral elements that are present in the habi-
tat of this or that other species. The basic medium is
made up of four different elements:

1) loam from wooded areas, especially from beneath
conifers, pine or fir trees (very fine textured and
soft with acid pH, 6-6.5). It should be collected at
adepth of 10-20 cm.

2) commercially-available organic conditioner. I use
alocally-made product named “S35” which is very
similar to the more widely-available French prod-

uct “Or Brun”. It has very fine

Pediocactus sim-  texture and blends well with my

psonii in habitat.

Dinosaur Natio-

compost.

3) Mineral supplement, granu-
lometry 2-4 mm, consisting of
ground stone, chiefly schists,

nal Park, Vernal,
Utah, USA.
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m 1. Pediocactus nigrispinus (semine del maggio 2004 fotografate nel giugno 2009). 2. Ripresa vegetativa in Pedio-

cactus sileri franco (semina del 2002 fotografata nel marzo 2008). 3. Pediocactus winkleri (semine del maggio
2005 fotografate nel novembre 2008). 4. Pediocactus paradinei franco (semina dell’aprile 2001 fotografata nel

settembre 2009).

m 1. Pediocactus nigrispinus (sown in May 2004 and photographed in June 2009). 2. Growth is starting again in
Pediocactus sileri on its own roots (sown in 2002 and photographed in March 2008). 3. Pediocactus winkleri

(sown in May 2005 and photographed in November 2008). 4. Pediocactus paradinei on its own roots (sown in

April 2001 and photographed in September 2009).

blocchi di pietra, principalmente scisti, gres e gra-
nito in decomposizione.

4) Apporto, in misura minore delle tre componenti
precedenti, di deiezioni finemente sbriciolate di
lombrico. Queste deiezioni in forma di tortiglioni
che si vedono affiorare nel tardo autunno sul ter-
reno dei nostri giardini sono una trasformazione
di materia organica in materia minerale. Costitu-
iscono una struttura stabile e porosa, ma anche, e
soprattutto, fertile. Pitt che un semplice concime
naturale, queste deiezioni sono uno degli ammen-
danti piti ricchi per il giardinaggio in generale. Ap-
portano un’attivitd microbica benefica per le piante
e forniscono loro elementi nutritivi essenziali, di-
sponibili nel lungo periodo.

La miscela di queste quattro componenti obbedi-
sce alla regola dei tre terzi per i primi tre. A ogni litro
di terriccio composto dalle prime tre componenti, si
aggiunge una grossa manciata di deiezioni di lombri-
co finemente triturate. L'insieme da luogo a un sub-
strato molto soffice, sufficientemente drenato e con

sandstone and weathered granite.

4) In smaller amounts than the above three com-
ponents, finely crumbled earthworm casts: the
spiral-shaped worm-casts that may be seen in late
autumn on the soil in our gardens consist in earth-
worm excrement, and comprise organic material
that has been transformed into mineral matter.
They are a stable and porous structure, but also,
importantly, they are fertile. More than a simple
natural fertiliser, this excrement is one of the rich-
est supplements for gardening in general, and con-
tributes microbial activity that is beneficial for the
plants, as well as giving them essential nutrients
which are available over the long term.

The mixture of the first three of these four compo-
nents follows the rule of three thirds. To onelitre of the
medium mixed from the first three components, add
a large handful of finely ground up worm-casts. The
result will be a very soft medium that is well drained
and with a good composition in terms of available nu-
trients. Lastly, for the specific needs of certain plants,
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una buona base di nutrienti disponibili. Infine, per le
necessita specifiche di alcune specie, vanno aggiunte
alcune manciate di altri minerali in modo da avvici-
narsi il pit possibile alle caratteristiche del terreno
dove vivono: del gesso, per esempio, per le semine e
la coltivazione Pediocactus sileri. Quanto al terriccio
per le semine, esso si compone della stessa miscela,
finemente setacciata. La granulometria, in particola-
re quella dei minerali di granito, gres e scisto, si avvi-
cina a quella di una sabbia grossolana. Si puo6 anche
aggiungere sabbia di flume, ma in quantita limitata,
per evitare che il terriccio si compatti eccessivamente.

Condizioni di coltivazione
appropriate

Le temperature nella mia serra vanno, nel corso
dell’anno, da 2°C a 42°C. Si sa, d’altronde, che alcu-
ni Pediocactus possono sopportare minime ben al di
sotto dello zero. Ho avuto l'occasione di mettere in
piena terra a Lione dei Pediocactus simpsonii. Anche se
protetti dalla pioggia, nessuna pianta ¢ sopravvissuta
ai rigori degli inverni trascorsi. La ragione principale
di queste perdite sembra dovuta al livello igrometrico
troppo a lungo elevato.

Nella mia serra la vegetazione di tutte la specie di
Pediocactus inizia alla fine di febbraio se ci sono state
delle belle giornate di sole, altrimenti nei primi gior-
ni di marzo. In generale i Pediocactus sono un po’ piu
precoci rispetto agli Sclerocactus (gli ‘avi’ posti in que-
sto genere alla sua origine). I Pediocactus iniziano a ve-
getare assieme ai “vecchi” Ancistrocactus, delle specie
scheeri e brevibamatus. 1l ciclo di vegetazione dei Pe-
diocactus mostra una forte crescita vegetativa nei mesi
di maggio e giugno, qualche volta solo in maggio. In
estate, poco dopo la fruttificazione, sempre nelle con-
dizioni climatiche della mia serra, sopravviene un pe-
riodo di dormienza molto marcata nel mese di luglio,
in diretto rapporto con i picchi di temperatura. Segue
una modesta ripresa vegetativa, che declina fino alla
fine di settembre o fino a meta ottobre, secondo le
condizioni climatiche esterne.

L’annafhatura delle piante si avvale solo di acqua
piovana, sempre per immersione, quasi ogni settima-
na tra l'inizio di marzo (secondo le specie) ¢ la fine di
settembre. Queste annaffiature saranno generalmente
generose in aprile e maggio, a fine agosto ¢ all'inizio
di settembre, per diventare molto scarse alla fine di
settembre. In materia d’irrigazione, e cio ¢ particolar-
mente vero per i Pediocactus, la cosa piu difficile non
¢ determinare il miglior periodo per effettuare la pri-

a few handfuls of other minerals should be added to
bring the medium as close as possible to the character-
istics of the soil where those plants live: gypsum, for
example, for sowing and cultivating Pediocactus sileri.
With regard to the soil for the seedbeds, it comprises
the same mixture, finely sieved. The granulometry, in
particular that of the minerals of granite, sandstone
and schist, is very similar to coarse sand. River sand
may also be added, but in limited quantities to avoid
the medium becoming excessively compact.

Appropriate cultivation
conditions

In my greenhouse, during the year the temperature
ranges from 2°C to 42°C; and indeed we know that
some Pediocactus can withstand minimum tempera-
tures of several degrees below freezing. In Lyon I had
the opportunity of planting some specimens of Pedio-
cactus simpsonii in open ground. Although they were
protected from the rain, none of the plants survived
the rigours of the winters. The chief reason for the loss
of these plants would appear to be the high humidity
lasting for too long.

In my greenhouse, all the Pediocactus species begin
to grow at the end of February if there are some sunny
days, otherwise in early March. In general, Pediocactus
are a little earlier than Sclerocactus (the “forefathers”,
initially part of the same genus). Pediocactus speci-
mens begin to vegetate at the same time as the “older”
Ancistrocactus, of the species scheeri and brevibama-
tus. The vegetative cycle of Pediocactus shows a strong
period of growth in the months of May and June,
sometimes only in May. In summer, shortly after the
production of fruit (in the climatic conditions of my
greenhouse) they enter a marked period of dormancy
during the month of July, while the temperature is at
its highest. After this there is a moderate return to
growth, tailing off toward the end of September or
the middle of October, depending on the external cli-
matic conditions.

The plants should be watered only with rainwater,
and always by immersion, almost every week between
the beginning of March (depending on the species)
and the end of September. Watering should be more
generous in April and May, and at the end of August
and beginning of September, tailing off to very little by
the end of September. On the question of irrigation,
and this is particularly true for Pediocactus, the most
difficult thing is not to determine the best period to
start watering, but to know when to stop. In central
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m 1. Pediocactus knowltonii franco (semina del maggio 2004 fotografata nel marzo 2009). 2. Pediocactus know-
Itonii franco (semina del 2002 fotografata a fine marzo 2009). 3. Pediocactus knowltonii franco (semina del
maggio 2004 fotografata nell’aprile 2008).

m 1. Pediocactus knowltonii on its own roots (sown in May 2004 and photographed in March 2009). 2. Pediocac-
tus knowltonii on its own roots (sown in 2002 and photographed end of March 2009). 3. Pediocactus knowlto-
nii on its own roots (sown in May 2004 and photographed in April 2008).

ma annafhiatura, ma sapere quando fare l'ultima. Se,
nelle regioni centrali e centro-orientali della Francia,
nel mese di ottobre non s'annaffia quasi pit, il mese di
settembre ¢ spesso il pitl pericoloso. Pertanto alla fine
di settembre ¢ sicuramente meglio non fare pit niente
... il substrato deve essere assolutamente secco quando
arrivano i primi freddi.

Le annafhature non sono solo 'occasione per sod-
disfare il bisogno idrico delle piante, ma anche per
apportare dei complementi energetici e fungicidi. E
loccasione per me di aggiungere a tutte le annafhatu-
re, dalla prima all'ultima, una dose precisa d’infuso di
equiseto, ¢ non solo per i semenzali ¢ i giovani Pedlio-
cactus, ma per tutte le mie altre cactacee.

Vera erbaccia dei giardini umidi o con suolo com-
patto, l'equiseto ¢ una pianta utile contro le malattie
crittogamiche presenti nel suolo e contro virosi e bat-
teriosi. Pianta ad azione fungicida preventiva, ¢ anche
ricco di silice e stimola la crescita. Sono piu di dieci
anni che io ne utilizzo I'infuso regolarmente su tutte
le mie piante. Con amici di Lione abbiamo comincia-
to a utilizzarlo anni fa a dosi veramente modeste, tra
10 e 15 millilitri per s litri d'acqua piovana. I buoni
risultati si sono visti subito, soprattutto in occasione
dei rinvasi, quando l'apparato radicale appariva ma-
gnifico e ben sviluppato. Cocciniglie delle radici e
altre malattie che alcuni di noi non erano mai riusciti
a debellare erano scomparse. Le dosi che oggi utilizzo
restano ‘'omeopatiche, non superando mai i 2 5 millili-
tri di infuso per s litri di acqua piovana.

Per terminare con le basi tecniche della coltiva-

and eastern France, during October almost no water
should be given, and the month of September is often
the most dangerous one. So this means that at the end
of September it is definitely best to stop. The soil must
be absolutely dry when the first cold weather arrives.

The purpose of watering is not only to satisfy the
plants’ need for water, but also to administer addi-
tional energy and fungicides. In my own case, I add a
precise dose of an infusion of equisetum to all of the
water I use, from first to last, not only for seedlings
and young plants of Pediocactus, but also for all my
other cactaceae.

Equisetum grows asa weed in damp gardens and on
compact soil, but it is a very useful plant against the
fungal diseases present in the soil and against some
viral and bacterial diseases. The plant has a preventive
tungicidal action, as well as being rich in silica that
stimulates growth. I have been using an infusion of
equisetum regularly on all my plants for more than 10
years. Together with friends in Lyon, we began using
it years ago at very small doses, 10 to 15mL for each
sL of rainwater. The good results were quickly seen,
especially visible on repotting, because the root appa-
ratus could be seen to be magnificent and well devel-
oped. Root mealy-bugs, and other diseases that some
of us had never succeeded in eradicating, had disap-
peared. The doses I myself use could be described as
“homoeopathic’, since I never use more than 2 smL of
infusion for sL of rainwater.

To complete the technical foundations for cultiva-
tion, I will add a few words about Pediocactus seeds.
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m 1. P. peeblesianus ssp. fickeiseniorum franco (semina dell’aprile 2001 fotografata nell’agosto 2009). 2. Primo
bocciolo florale su P. paradinei del 2004, ancora nella scatola della semina (fotografato nell’aprile 2009). 3. Primo
fiore su P. paradinei del 2004, ancora nella scatola della semina (fotografato in Aprile 2009).

m 1. Pediocactus peeblesianus ssp. fickeiseniorum on its own roots (sown in April 2001 and photographed in August
2009). 2. First flower bud on Pediocactus paradinei, sown in 2004, still in its seedbox and photographed in March
2009. 3. First flower on Pediocactus paradinei, sown in 2004, still in its seedbox and photographed in April 2009.

zione, conviene aggiungere qualche parola a propo-
sito dei semi dei Pediocactus. Diversamente dai semi
di altri generi, e in particolare di Sclerocactus, io non
eseguo alcuna preparazione particolare. Mi assicuro
semplicemente della loro freschezza, anche se i semi di
Pediocactus, correttamente conservati, mantengono il
loro potere germinativo per almeno due anni. E utile
disinfettarli sommariamente immergendoli in acqua
con candeggina al 3-5%. Si tratta di un processo mol-
to semplice, che permette di conservare meglio e pitta
lungo i semi. Inoltre non intervengo in nessun modo
sull'involucro dei semi, in quanto, a differenza di alcu-
ne specie di Sclerocactus, non ¢ necessario per una buo-
na germinazione. Ho notato che un’alternanza di brevi
periodi di freddo e di caldo, puo avere un’influenza be-
nefica sulla rapidita di germinazione, ma non sempre
funziona ... I semi che non sono germinati possono
essere conservati per 'anno seguente, spesso con risul-
tati insperati. Ma non c¢ nulla di sistematico in tutto
questo, donde 'importanza di procurarsi semi freschi.

Una volta enunciati e spiegati i principi che stan-
no alla base della buona coltivazione, quali criticita
occorre sottolineare? Quattro sono le principali, e
riguardano: la fragilita delle plantule, il loro allunga-
mento, il loro arrossamento, il debordare delle radici.

Fragilita delle plantule

In generale, e nonostante la cura osservata nella scelta
dei semi disponibili sul mercato, ho riscontrato che il
tasso di germinazione resta piuttosto basso. Si tratta
di un fenomeno noto, che si nota anche in altri generi

Unlike the seeds of other genera, and in particular
those of Sclerocactus, 1 make no particular prepara-
tion. I simply ensure that the seeds are fresh, even if
when correctly stored the seeds of Pediocactus main-
tain their germinating power for a least two years. It is
useful to briefly disinfect them by immersing them in
water containing 3-5% of bleach. This is a very simple
procedure, and enables seeds to be stored better and
for longer periods. I otherwise do nothing whatever
to the outer covering of the seed since, unlike some
species of Sclerocactus, it is not necessary for good ger-
mination. I have noted that the alternation of short
periods of cold and of warmth appear to have a benefi-
cial influence on the speed of germination, but it does
not always work ... Seeds that do not germinate may
be stored for the following year, often with unhoped-
for results. But there is nothing systematic about all of
this, hence the importance of obtaining fresh seeds.

Having listed and explained the principles that un-
derlie good cultivation, what critical points should be
stressed? There are four main points, concerning the
fragility of the seedlings, their elongation, their turn-
ing reddish in colour, and the tendency of the roots to
grow out through the drainage holes.

Fragility of the seedlings

In general, and despite the care taken in the choice of
seeds available on the market, I have found that the
rate of germination remains rather low. This is well
known, and is also the case in some other genera of
cactaceae.
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di cactacee.

articolo illustra l'iniziale, delicata

struttura delle plantule. Si nota, su un embrione di P
peeblesianus ssp. fickeiseniorum di meno di una settima-
na, la radichetta che dara vita alla radice principale e a
quelle secondarie. Sopra la radichetta si vede il primo
fusto, detto fusticino o meglio ipocotile. In cima al fu-
sticino si notano i cotiledoni, che non si sono ancora
separati per fare apparire le prime spine. Queste com-
pariranno dopo due o tre settimane.

Questo ¢ un periodo molto difficile, perché le plan-
tule hanno ancora bisogno di umidita, ma presto do-
Vranno essere poste in ambiente pit asciutto. Le plan—
tule sono dunque molto sensibili a diversi germi e ai
funghi che si originano da un'umidita poco controlla-
ta e prolungata. In presenza di Fusariosi, delle lesioni
brune appaiono a livello delle radici e del colletto pri-
ma di risalire lungo la parte aerea del fusticino. Come
per tutti gli Sclerocactus, e anche per Echinocactus ho-
rizonthalonius o Echinocactus polycephalus, umidita
necessaria a stimolare a far iniziare la germinazione
non deve prolungarsi per troppo tempo.

La muffa delle semine attacca le plantule in germi-
nazione e causa la loro rapida marcescenza. Si tratta di
una malattia fungina causata da micro-organismi pa-
togeni del genere Pythium. Una volta che i filamenti
caratteristici di questa infezione siano comparsi intor-
no alle plantule, ¢ sovente troppo tardi per salvare la se-
mina. Conviene dunque utilizzare un terriccio pulito.
Molti rimedi possono essere utilizzati, alcuni piti radi-
cali di altri (n.d.r.: sterilizzazione ad alta temperatura

Pediocactus peeblesianus ssp.
Una delle immagini di questo fickeiseniorum fh 051 in habitat, Arizona.

One of the images in this ar-
ticle shows the initial, delicate
structure of the seedling. On an
embryo of P peeblesianus ssp. fickeiseniorum less than
one week old, we may note the small rootlet that will
give rise to the principal and secondary roots. Above
this rootlet we can see the first stem, known as hy-
pocotyl. On the top of this tiny stem, we see the coty-
ledons, which have not yet separated to show the first
spines. These will only appear after two or three weeks.

This is an extremely difficult period, because the
seedlings still require humidity, but very soon they
will need a drier environment. The seedlings are
highly sensitive to various germs and fungi that can
develop in conditions of prolonged high humidity.

When Fusariosis is present, brown lesions will ap-
pear on the roots and at the collar before rising to the
aerial parts of the stem. As for all species of Sclero-
cactus and also for Echinocactus horizonthalonius and
Echinocactus polycephalus, the humidity needed to
stimulate the start of germination must not be con-
tinued for too long.

Seedling mould attacks the plants as they are germi-
nating and causes them to rapidly rot. This is a fungal
disease caused by pathogenic microorganisms of the
genus Pythium. Once the characteristic filaments of
this infection have appeared around the seedlings, it is
often too late to save them. Thus it is important to use
clean soil. Many remedies may be used, some more rad-
ical than others (editor’s note: high-temperature sterili-
sation, steam sterilisation, fungicides): for my part, and
since I know my soil well, in order to avoid using syn-
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o con vapore, fungicidi...): per parte mia, nella misura
in cui conosco bene il mio terriccio, e al fine di evitare
prodotti di sintesi peraltro sempre piu difficili da repe-
rire per un amatore, aggiungo qualche volta al terriccio
per le semine della polvere di carbone di legna.

La comparsa delle prime spine ¢ stata sempre per
me il segnale per arrestare quasi immediatamente
Iapporto di umidita alle semine. Lacrazione ¢ allo-
ra imperativa, accompagnata dalla diminuzione del-
le annafhiature. Occorre in questa fase avvicinarsi il
pit possibile alle condizioni climatiche dell’habitat
naturale, e, nellovvia impossibilita di riprodurle in-
teramente, alternare fasi di annaffiatura, sempre con
acqua piovana, a fasi di aridita del substrato, ¢ anche
a semplici nebulizzazioni con acqua piovana. Tali
nebulizzazioni sono benefiche, permettendo alle gio-
vani radici di svilupparsi rimanendo all’asciutto pit a
lungo, come avviene in habitat.

Allungamento delle plantule

Lallungamento delle giovanissime plantule di Pedio-
cactus, di tutte le specie, ¢ un fenomeno che ho notato
nel corso dei primi tre anni di crescita. Tale eccessivo
allungamento si riferisce pitt spesso al fusticino o ipoco-
tile, piuttosto che al fusto futuro, in formazione sotto
i cotiledoni. Un fenomeno analogo si presenta anche
nelle plantule di Sclerocactus e di Echinomastus, men-
tre invece quelle di Ferocactus o Thelocactus, o anche di
Mammillaria ed Echinocactus, ne sono esenti.
L'allungamento non mi sem-
bra dipendere dallombreggiatu-

ra adottata per tutte le semine.

Pediocactus bradyi ssp. despainii
fh 0100 in habitat, Utah.

thetic products, which are becoming increasingly dif-
ficult for an amateur to obtain, [ sometimes add a little
charcoal powder to the medium I use for sowing seeds.

The appearance of the first spines for me is always
the signal to start reducing the humidity almost im-
mediately; at this point aeration is imperative and
should accompany the decrease in watering. In this
phase, we must come as close as possible to the cli-
matic conditions of the natural habitat and, obviously
being impossible to reproduce them in full, we should
alternate phases of watering, always with rainwater,
phases in which we allow the medium to dry, and oth-
ers in which we simply spray the seedlings with rain-
water. This spraying is beneficial, enabling the young
roots to develop while remaining for longer periods
in dry conditions, as occurs in habitat.

Elongation of the seedlings

Elongation of the very young plants of Pediocactus of
all species is a phenomenon I have noted during the
first three years of growth; this excessive elongation
generally affects the hypocotyl, rather than the futu-
re stem that is forming beneath the cotyledons. So-
mething similar also happens with seedlings of Scle-
rocactus and Echinomastus, whereas on the contrary
Ferocactus or Thelocactus, and also Mammillaria and
Echinocactus, do not appear to be affected.
Elongation does not seem to me to depend on the
shading I give all my seedlings. Moving seedlings of less
than a year old from a shady area
to a new and much brighter loca-
tion never seems to stop this proc-
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Lo spostamento di molte semine di meno di un anno
da un ambiente ombreggiato a uno nuovo molto
pitt luminoso non lo ha mai ridotto o soppresso. E
l'allungamento puo interessare altresi il fusto vero e
proprio... Mi sembra quindi che si tratti di un porta-
mento naturale, una sorta di crescita “verticale”, che
fortunatamente ¢ passeggera. Non bisogna spaven-
tarsi perché, dopo tre anni, le plantule cominciano ad
acquistare un portamento normale, caratterizzato da
un fusto rotondeggiante o nettamente pill tozzo.

Rossore e anomalie delle piante

Questi arrossamenti segnano spesso i fusticini, come
anche la parte bassa dei fusti proprio sotto i cotiledo-
ni. Sono da sorvegliare durante i primi due o tre anni
di crescita, fino a quando le giovani piante sviluppa-
no normalmente il loro fusto, che diventa piu tozzo
o tondeggiante. Questi arrossamenti fino ad oggi non
hanno mai pregiudicato la buona crescita delle piante.

Altra anomalia osservata: l'apparizione inopina-
ta di una o pitt nuove teste su piante di meno di due
anni, o addirittura di sei-otto mesi. La pianta ¢ sta-
ta attaccata a livello apicale da una malattia o da un
insetto? La fertilita del substrato pud spiegare questi
fusti secondari? Confesso che non lo so ...

Debordamento delle radici

Di solito semino in piccoli vasi di 5 x 5 cm o, spesso,
in vecchie scatole per diapositive. Lo spazio molto ri-
stretto di questi contenitori ha il vantaggio di limitare
notevolmente la propagazione delle radici e lo svilup-
po eccessivo che potrebbero avere in un contenitore
per semine tradizionale. La plantula, cosi limitata e
“controllata’, produce un sistema radicale pit vigoro-
so e sviluppa meglio la parte aerea.

Resta il fatto che la fuoriuscita delle radici dai bu-
chi di drenaggio delle scatolette delle semine ¢ per me
un problema notevole da risolvere, che richiede una
continua attenzione. Il fenomeno compare alla fine
del secondo anno dalla semina e si acuisce nel terzo.
Se lo sviluppo della pianta non mi sembra ottimale,
taglio le radici che fuoriescono, e proteggo le feri-
te delle radici con polvere di carbone di legna. Se la
pianta non risente seriamente dell'intervento, sospen-
do comunque le annaffiature per qualche tempo. In
altri casi, sono costretto a trapiantare la pianta, anche
prima del previsto, facendo attenzione ad estirpare
senza danni le radici fuoriuscite dai fori di drenaggio.

Dopo tre o quattro anni di coltivazione, estraendo
le piantine dal terriccio, si nota che questultimo ha

ess or even to reduce it. And the elongation may also
affect the stem proper. I therefore believe it must be a
natural phenomenon, a sort of “vertical” growth that
luckily is transitory. So we need not be concerned be-
cause, after three years, the seedlings will begin to take
on a normal form, with a rounded or squatter stem.

Reddening and other anomalies
of the plants

The reddish appearance often affects the hypocotyl,
and also the lower part of the stem proper beneath
the cotyledons. During the first two or three years of
growth the plants must be kept under observation,
until the young plants begin to develop their stem
normally, and it becomes squat or rounded. This red-
dish colouration has never to date prejudiced the suc-
cessful growth of the plants.

Other anomalies I have observed: the unexpected
appearance of one or more new heads on plants of less
than two years, or even of only 6-8 months. Had the
plant been attacked at the apex by a disease or an in-
sect? Could the fertility of the soil explain these sec-
ondary stems? I have to confess that I don’t know....

Outgrowing roots

I generally sow seeds in small pots, 5 x 5 cm, or fre-
quently in old slide boxes. The very limited space in
these containers has the advantage of greatly limiting
the propagation of the roots and reducing the exces-
sive development that would be possible in a tradi-
tional seed-box. The seedlings, thus limited and “con-
trolled”, produce a healthier root system and develop
the aerial part of the plant better.

However, one big problem I have yet to resolve is
that the roots grow out through the drainage holes
of the seed-boxes, and I find this requires continual
attention. It begins at the end of the second year af-
ter sowing and becomes more acute in the third year.
If the development of the plant does not seem to be
optimal, I cut off the roots that are growing out, and
protect the wounded roots with powdered charcoal.
If the plant does not suffer badly from this operation,
I just stop watering for a time. In other cases, I am
forced to repot the plant sooner than I was planning
to, taking care not to damage the outgrowing roots.

After three or four years of cultivation, on remov-
ing the plants from the soil, it will be seen that the soil
has greatly contributed to the formation of a robust
root apparatus. For some species, for example Pedio-
cactus bradyi ssp. despainii or P. sileri, the length of
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contribuito notevolmente alla formazione di un ro-
busto apparato radicale. Per alcune specie, ad esempio
Pediocactus bradyi ssp. despainii o P, silers, la lunghez-
za della radice principale misura da quattro a cinque
volte quella del fusto. Altre specie, come ad esempio
P robustior, mostrano al contrario un’espansione di
barbe piu sviluppata. A questo punto, i sistemi radi-
cali sono suflicientemente sviluppati per poter ragio-
nevolmente effettuare un primo trapianto.

Lo scopo di tutto il processo ¢ stato quindi raggiun-
to: fare in modo che, dopo tre o quattro anni di sviluppo
nella loro scatoletta da semina, le radici di queste piante
piuttosto delicate, non disturbate da trapianti prematu-
i, siano le piti vigorose possibili. Le giovani piante sono
quindi pronte, “corazzate” in qualche maniera, per tro-
vare posto in un nuovo vaso. Cié non vuol dire che la
successiva coltivazione sara senza problemi, anzi non
sara facilissima, ma queste piante avranno molte chan-
ces in pili per sopportare lo sconvolgimento che qualsia-
si rinvaso comporta. Ritroveranno inoltre le caratteri-
stiche minerali a cui gia erano abituate. Rammentiamo
sempre che i vasi in cui crescono le nostre succulente e
cactacee preferite sono ancora e sempre dei piccoli uni-
versi di cui presto, molto presto fanno il giro completo!

Per concludere

Avevo terminato la mia conferenza al'ELK 2009
proiettando due immagini di giovani esemplari di
Echinocactus polycephalus ssp. polycephalus e ssp. xe-
ranthemoides. Ho voluto cosi ricordare che, se la col-
tivazione dei Pediocactus sulle loro radici non aveva
nulla di facile, quella degli Echinocactus polycephalus
era, per mia esperienza, ancora pit diflicile. Non sono
solo i primi anni ad essere i piu difhcili, ma ogni anno
di coltivazione che questi Echinocactus dovranno pas-
sare sotto il nostro clima. Il mio scopo ¢ quello di sti-
molare tutti coloro che mi hanno ascoltato allELK
o leggeranno queste mie righe a cimentarsi nella
coltivazione dei Pediocactus, se non 'hanno gia fat-
to. Dobbiamo comprendere le piante, pensando che
ogni specie possiede particolaritﬁ e necessita proprie.
Dobbiamo quindi scoprirle e rispettarle al meglio in
funzione dell'ambiente in cui le andremo a coltivare
e delle nostre possibilita. Per questi motivi l'attrazio-
ne per una pianta scoperta in un libro o sullo scaffale
di un vivaista o ancora presso un amico collezionista,
deve assolutamente portarci a “entrare in conoscen-
za” con essa. E, pill la pianta sara rara o in pericolo di
estinzione nel suo habitat naturale, pitt questo “entra-
re in conoscenza” sara una nostra responsabilité. ey

the principal root is four or five times the length of
the stem. Other species, for example P, robustior, on
the contrary show a better-developed “beard”. At this
stage, the root systems are sufficiently developed to
permit the first repotting.

Thus the goal of the entire process has been achieved:
to ensure that, after three or four years of development
in their little seed boxes, the roots of these rather deli-
cate plants, not having been disturbed by premature
repotting, are as vigorous as possible. The young plants
are thus ready, in some way “armoured” to take their
place in a new pot. This does not mean that growing
them on will be problem-free, indeed it will not be
particularly easy, but these plants now have a better
chance of withstanding the trauma always involved in
repotting. They will also find the mineral features to
which they have become accustomed. We must always
remember that the pots in which our favourite succu-
lents and cacti are growing are like small universes, and
that they will very quickly grow right around them.

To conclude

I ended my lecture at ELK 2009 by projecting two sli-
des of young specimens of Echinocactus polycephalus
ssp. polycephalus and ssp. xeranthenmoides. This was to
remind people that, if cultivation of Pediocactus on their
own roots is not a simple matter, in my experience cul-
tivation of Echinocactus polycephalus is even more difh-
cult. It is not only the early years that are difficult, but
every year that these Echinocactus species must spend
in our climate. My goal was to stimulate all those who
listened to me at ELK, and now those who are reading
this article, to make the attempt to cultivate Pediocactus,
if they have not already done so. We must understand
our plants, remembering that each species possesses its
own peculiarities and needs. It is up to us to discover
them and respect them as far as possible, depending on
the environment in which we cultivate them and on
our own possibilities. For these reasons, when we are
attracted to a plant we have discovered in a book, on
the shelves of a nursery, or in a friend’s collection, we
must absolutely “get acquainted” with it. And, the rarer
the plant is and the greater the risk of extinction it is
exposed to in its natural habitat, the more this “getting
acquainted” process becomes our responsibility.  é»
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